La grande sfida: verso la città “Smart” per un territorio sostenibile
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La città del futuro sarà tutta Smart? Le Smart Citiy sono città che affrontano oggi le maggiori sfide future della società. Quello delle Smart City è un concetto multidimensionale che si sviluppa su sei assi fondamentali quali “l’economia, la popolazione, i sistemi di governance, la mobilità, l’ambiente e la qualità della vita”. In base ai sei elementi cardine, la Smart City richiede l’individuazione di soluzioni innovative per la gestione delle infrastrutture di trasporto, per un approvvigionamento energetico pulito, per i sistemi informativi di monitoraggio e per l’equità sociale e la tutela. È Smart la città che promuove azioni concrete nella pluralità di ambiti che la caratterizzano – trasporti, energia, comunicazioni, servizi pubblici, infrastrutture e sicurezza – perseguendo come obiettivo l’aumento del benessere di chi vi risiede. Sono questi gli elementi fondanti della sostenibilità e, in particolare, della responsabilità sociale. Le città sono sistemi estremamente complessi, costituiti da una serie di infrastrutture materiali ed immateriali che si relazionano e si sovrappongono fra loro e sono caratterizzate da un equilibrio estremamente fragile. Parlare di sviluppo urbano sostenibile assume centralità in virtù dei processi di accresciuta interazione economica globale e offre una visione alternativa ad un tipo di modello economico improntato esclusivamente al mercato ed alla finanza. Parlare di sviluppo urbano implica prestare prevalente attenzione a processi che mirano al miglioramento della qualità della vita e del benessere dei cittadini. Senza un processo di sviluppo che sappia fare leva sulle capacità che risiedono nei territori, difficilmente si possono immaginare percorsi di sviluppo sostenibili, ovvero estesi nel tempo e non deleteri per le risorse locali (Ciapetti, 2010). Già negli anni ‘60, il sociologo ed urbanista Lewis Mumford affermava: «Ieri la città era un mondo, oggi il mondo è diventato una città» (1961, 78). Ad oggi i territori urbanizzati occupano circa il 2% della superficie del pianeta e sono responsabili del consumo di quasi tutte le risorse ambientali disponibili, riuscendo ad utilizzare il 75% dell’energia prodotta a livello mondiale. Inoltre, emettono circa l’80% dell’anidride carbonica presente nell’atmosfera (Ratti, 2011).  A questo va aggiunto il continuo aumento della popolazione mondiale che, in base alla stima effettuata dalle Nazioni Unite, potrebbe passare nel 2050 dagli odierni 7 miliardi a quasi 11 miliardi (United Nations, 2004), con un aumento percentuale di circa il 51%. Questa percentuale rappresenta anche lo stesso valore che identifica la quantità di popolazione che oggi vive in aree urbane (Ratti, 2011). Questa urbanizzazione è emblematica del progresso economico e sociale del XXI secolo e dà prova di come le città siano il motore dell’economia, oltre che il luogo privilegiato della ricerca, dell’innovazione, della partecipazione e della convivenza, della cultura e dell’istruzione. Tuttavia, le città moderne e soprattutto post-globalizzazione sono anche luoghi in cui convergono tensioni di varia natura: le sfide dei mercati internazionali, la crisi economica, quella energetica, la necessità di uno sviluppo sostenibile, etc. Le città, quindi, pur avendo il potenziale per fornire trasformazioni positive all’umanità, devono fronteggiare sfide e minacce che rischiano di compromettere la loro stessa sostenibilità. La città e gli abitanti delle città devono anche preoccuparsi della difesa dell’ambiente globale. Francois Moriconi-Ebrard (1994) parlava della città come del sistema di organizzazione più conveniente che la società abbia inventato per permettere ad una popolazione numerosa di vivere su una superficie il più ridotta possibile. Di fronte a queste sfide gravi e correlate fra loro, diventa evidente che fare le cose nel solito modo non è più una possibilità attuabile. Le città devono usare il loro nuovo potere per diventare Smart, ossia più intelligenti. Affrontare le sfide urbane, oggi, significa inventare un nuovo modello di città, in grado di partecipare ad uno sviluppo sostenibile del pianeta. L’Agenzia europea dell’ambiente ha stabilito una serie di criteri che permettono di valutare l’evoluzione dell’ambiente urbano: indicatori relativi alle caratteristiche strutturali (popolazione/totale, densità, copertura del suolo edificato/non edificato, rete, trasporti, etc.); indicatori relativi ai flussi urbani (consumi di acqua, gestione delle acque reflue, energia – consumo/produzione –, etc.); indicatori relativi alla qualità dell’ambiente urbano propriamente detto (qualità dell’acqua e dell’aria, rumore, sicurezza della circolazione stradale, qualità delle abitazioni, accessibilità degli spazi verdi, etc.). La definizione di una serie di criteri è sempre utile, in quanto la loro utilizzazione permette di descrivere con chiarezza una situazione e di misurare i progressi realizzati. La gestione dell’ambiente urbano rischia di diventare una questione tecnica, dimenticando che le dimensioni umana e sociale sono, invece, essenziali. La qualità dell’ambiente urbano non si esaurisce negli elementi ecologici. Ad esempio, il grado di mescolanza sociale potrebbe essere un criterio per valutare la qualità della vita degli abitanti di una città. Per migliorare l’ambiente urbano è sicuramente necessario sviluppare un sistema di trasporti efficace e poco inquinante, limitare la produzione di rifiuti e “lottare contro il rumore”, ma bisogna incoraggiare modi di produzione e modi di vita differenti, ad esempio che consumino meno risorse non rinnovabili e che immettano nell’atmosfera meno sostanze nocive per la salute. Poiché la città è un sistema all’interno di un sistema di città, si rende necessario un approccio globale al problema dell’urbanizzazione (Véron, 2008). La riflessione sui rapporti tra urbanizzazione e sviluppo non può ignorare che la città è un “tutto”, nei suoi aspetti materiali e immateriali. Pertanto, tutte le dimensioni della città vanno considerate contemporaneamente. È proprio da queste sfide che nasce la sperimentazione di nuovi approcci di pianificazione, progettazione, finanziamento, gestione e funzionamento delle infrastrutture urbane e dei servizi, che prende il nome di Smart City. Ma quando una città è Smart? Il rischio maggiore è attribuire l’intelligenza alle sue dotazioni tecnologiche (ICT). Di Smart City non si può discutere solamente da un punto di vista tecnologico, ma anche “culturale”, in quanto senza il trasferimento di conoscenze tra centri di ricerca, Università, Pubblica Amministrazione ed imprese, non si può avere uno sviluppo sostenibile. Fra le varie definizioni di Smart City quella che descrive in modo esaustivo questo nuovo modello di città è quella di Nicos Komninos. Egli sostiene che la Smart City è un territorio con alta capacità di apprendimento e innovazione che è costruito sulla base della creatività delle sue comunità, delle sue istituzioni per la creazione di conoscenza e della sua infrastruttura digitale per la comunicazione e la gestione della conoscenza (Komninos, 2002), individuando all’interno di questa definizione le componenti fondamentali di una città intelligente, quali la creatività, l’innovazione, la conoscenza, le persone che costituiscono le comunità e la tecnologia. Questi elementi possono essere suddivisi in due categorie. La prima è “l’infrastruttura sociale”, costituita dal tessuto sociale che caratterizza una città (capitale umano e sociale), quindi persone, relazioni, cultura, modi di fare. Questa “infrastruttura soft” può essere associata al concetto di Smart Community nel momento in cui viene correttamente relazionata con la seconda categoria che caratterizza la Smart City: “l’infrastruttura intelligente”, composta dalle tecnologie per l’informazione e la comunicazione. Queste tecnologie, se integrate in modo efficace nel tessuto urbano e nelle comunità, possono garantire un attento ed efficiente utilizzo delle risorse, riducendo gli sprechi e massimizzando il recupero sostenibile dell’esistente e, al tempo stesso, possono creare un ambiente attrattivo, sia a livello sociale che economico, in cui cittadini, imprese e governo vivono, lavorano ed interagiscono fra loro costantemente (Berthon, 2011). Nell’epoca della conoscenza, il territorio ritorna centrale nella produzione di ricchezza e nella creazione di vantaggi competitivi (cioè sostenibili nel tempo), uscendo da quel cono d’ombra dove la cultura industriale, con le “città dormitorio”, lo aveva confinato e diventando una delle chiavi dell’economia post-industriale. La domanda che è lecito porsi è se sia possibile partire dalla dimensione locale per pensare allo sviluppo sostenibile di un Paese, attraverso le Smart City.
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